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Cap. 3° 
1973 – 1977: da I3PRK  a IK3PRK

 
Gli amici ed il traffico con gli italiani nel mondo 
 
Il 20 agosto del 73 venni chiamato da una stazione 
venezuelana, YV5DSB, alle prime armi ed emozionata 
per essere in contatto con il Friuli. Era Luciano di Buja, 
il futuro YV5EUX, con un nominativo ancora in 
prestito, e destinato a diventare il mio più grande 
amico. Da quel giorno iniziò una serie fittissima di 
collegamenti, soprattutto a carattere familiare. Non 
c’era domenica che  i genitori e parenti non venissero 
ad ascoltare la sua voce dopo tanti anni di lontananza. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
I nostri rapporti divennero così stretti che, alcuni anni 
dopo, fui invitato a Caracas ad aiutarlo a montare le sue 
nuove antenne Telrex. Ma i due tralicci non erano 
ancora pronti e non riuscimmo a completare il lavoro.   
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
Nel frattempo avevamo incontrato in frequenza anche 
Sergio Pontoni, YV2AMM di Barinas, o meglio di 
Orzano, ed era sorto un triangolo di fortissima amicizia 
suggellata da frequenti visite e convivi familiari.  
Andammo a trovarlo a Barinas ed i giorni trascorsi con 
loro in Venezuela nel 1981 furono indimenticabili. 
Nella foto sotto: Sergio a sinistra e Luciano a destra. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
La situazione economica del paese era ben diversa da 
quella attuale: il cambio Bolivar/US$ era di 4,30 contro 
gli oltre 2.000 di adesso. Era il paese del petrolio e 
della ricchezza, dove si poteva avere tutto, molto più 
facilmente che in Italia. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Questa era l’impressionante linea Collins messa 
assieme da Sergio, YV2AMM (con tre lineari: oltre al 
Collins e ad un Henry che si vedono, c’era anche  un 
Alpha 374). Sergio sapeva ben utilizzare le 
apparecchiature, tanto da riuscire ad ottenere il primo 
posto mondiale in diversi contest, nonostante i suoi 
impianti di antenna fossero piuttosto precari. 
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Ma oltre a Sergio e Luciano, tuttora in contatto 
personale dopo oltre 30 anni, a quei tempi ci sono stati 
diversi altri amici italiani o friulani con cui i rapporti 
andavano ben al di là del collegamento radio.  
Già nel 1968 c’era stato il primo incontro con Giuseppe 
Stradiotto, YV1TO, a cui piaceva parlare friulano, e 
padre di due noti contester: Italo, YV1AVO e Paolo, 
YV1DIG, ora Presidente del Radio Club Venezuelano, 
ed organizzatore dell’ultima spedizione ad Aves is. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Dalla Colombia ricordo il collega Franco Collavini, 
HK1ASB, direttore, o meglio gerente come dicono lì, 
della filiale di Barranquilla del Banco Frances e 
Italiano de Colombia. 
Non potrò mai dimenticare Ivano, HK4DEG, 
simpaticissimo ed ottimo operatore anche sulle bande 
basse,  ucciso dalle cosche di Medellin poco dopo 
averlo conosciuto personalmente; ironia della sorte, mi 
aveva portato un machete in regalo. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Simpatico e giovale Giovanni, HC2VL, che manteneva 
il legame con la sua terra sistemandosi con la stazione 
radio in una vera e propria enoteca …all’equatore! 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

E di vino se ne intendeva certamente Renè Francovich, 
LU9FBL,  proveniente da Ipplis di Premariacco. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
L’attività illegale 
 
Con tutte queste stazioni i collegamenti davano origine 
a messaggi di saluto verso i familiari in Italia, 
successivi contatti con questi ed eventuali 
appuntamenti per tentare di farli parlare fra loro. 
Magari solo un breve saluto, nonostante ciò fosse 
proibito dalle norme, ma quelli erano momenti molto 
emozionanti che offrivo a chi non sentiva quella cara 
voce lontana da molti anni. Il telefono c’era, ma 
nessuno si sognava di utilizzarlo per chiamare oltre 
Oceano. Con l’andare del tempo però le richieste per 
questo tipo di “servizio” illegale si allargavano troppo.  
Oltre ai parenti, agli amici, ed agli amici degli amici in 
Sud America, c’era chi mandava il figlio in giro per gli 
Stati Uniti e mi aveva  fissato una serie di 
appuntamenti …al buio, con stazioni sconosciute. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
E c’era anche la coppia di genitori udinesi che ogni 
domenica pomeriggio veniva per cercare di collegarsi 
con la figlia da mesi in giro “per studio” in India con 
un compagno “hippy”. Ero riuscito a metterli in 
contatto tramite VU2BX, ma molti anni più tardi 
scoprii che quel suo compagno era diventato un noto 
tossicodipendente, spesso  sulla cronaca di Udine. 
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Un discorso a parte meritava il traffico a sostegno delle 
varie missioni sparse nel mondo. Ricordo Padre Attilio, 
9L1AP dalla Sierra Leone, e Padre Luigi, 5H3KG da 
un ospedale in Tanzania ma prima ancora, sin dal 1968, 
i Salesiani dell’Istituto Tecnico Don Bosco di Manila, 
tramite la loro eccellente stazione, DU1DBT. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
La seguente lettera illustra le meritevoli attività 
dell’Istituto Tecnico Don Bosco nelle Filippine e 
l’importanza ed il sostegno ricevuto dalla radio. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Ma non solo elettronica, si insegnava anche arte ed 
artigianato, e nella mia casa fanno ancora bella mostra 
queste opere realizzate 
a Manila dagli allievi 
di “Brother John” di 
Tolmezzo e di Padre 
Maurizio di Ragogna. 
I parenti venivano 
spesso a parlare con 
loro via radio. Erano 
persone squisite, di 
enorme bontà, che ancora nessuno immaginava 
potessero essere vittime del fondamentalismo islamico. 

Le attività con la Sezione di Udine 
 
Un impegno fisso per alcuni anni è stato ancora quello 
per la radio assistenza ai Rally delle Alpi Orientali, che 
richiedeva un numero sempre maggiore di stazioni. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Qui sono con la mia stazione (TR4C) capomaglia nel 
Rally del 1973 ed al centro dell’attenzione presso il 
coordinamento A.C.I. di Udine. 
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Nel 1975 aderimmo all’iniziativa “Salviamo Venezia” 
per la quale fu concesso un nominativo speciale 
“IV3VLS” (il prefisso IV3 ancora non esisteva). 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
In settembre la Sezione organizzò una stazione 
dimostrativa in centro a Udine (qui si vede in primo 
piano il Segretario Giovanni Zuliani, MKG, e 
Valentina Donati, IN3ZMT) 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Ottenni dal Ministero PT l’autorizzazione ad utilizzare 
il nominativo IV3VLS nei contest WW 1975 e WPX 
1976, e qui finalmente raggiunsi il mio primo risultato: 
I° europeo e 4° mondiale nella categoria multi-banda. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Per l’occasione avevo provato anche un mitico 
ricevitore del surplus professionale: il Collins URR 390 
(nella foto) ma non ne rimasi entusiasta. Oltre al 
prefisso speciale, il risultato era dovuto al 
miglioramento del parco antenne. 
 
 

Le nuove antenne e l’ingresso nell’Honor Roll 
 
Per prima cosa avevo sentito la necessità di rafforzare i 
40 metri e mi ero illuso di copiare un interessante 
disegno russo di una quad commutabile. Ma dopo 
infruttuosi tentativi di mettere assieme un sostegno di 
20 metri, decisi di ritornare a terra ed optai per un 
ottimo progetto di una tre elementi verticali a 
sfasamento apparso su QST. Chiesi aiuto all’autore  e 
la completai nel gennaio del 75 con l’aggiunta di 180 
radiali. Fu un successo: a quei tempi non c’erano molte 
direttive in 40 ed improvvisamente mi si aprì un  
mondo di DX! 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Questa è una foto della tre elementi verticali nel 
gennaio 1976  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
…e la stessa nel gennaio 77 con Stefano e Lara. Quelle 
case dietro erano state spazzate via dal terremoto. 
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Nel frattempo era avvenuto il mio ingresso nell’Honor 
Roll del DXCC (ossia entro le prime dieci posizioni a 
livello mondiale) e Silvano Contavalli, I4ZSQ, 
pubblicava su Radio Rivista 01/75 la seguente 
presentazione: 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Dal progetto alla messa a punto di una Yagi 
 
Nel febbraio 76 affrontai il lavoro più impegnativo: 
una 4 elementi yagi per i 20 metri a spaziatura larga. 
Naturalmente non esistevano ancora i computer e tutti 
quei meravigliosi programmi sulle antenne…..; dopo 
aver definito le caratteristiche bisognava fare i calcoli a 
mano, partendo dalle formule dell’Antenna Book. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Ed il disegno definitivo doveva tenere conto del 
diametro dei tubi disponibili 
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Il peso superava i 40 Kg. e servivano aiuti, come Luisa 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
oppure 
la sempre 
presente 
Lara 
 
 
 
 
 
e soprattutto Italo, CQX, al momento di tirarla su. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Anche la messa a punto dell’antenna era un po’ più 
complicata di adesso, soprattutto se fatta in cima al 
traliccio. 
Nella foto qui sotto si vede la strumentazione 
necessaria per misurare l’impedenza: il ponte della  
General Radio GR-916, unitamente ad un generatore a 
RF ed il ricevitore Drake 2B quale detector. Questi tre 
pesanti apparecchi vengono oggi ottimamente sostituiti 
da un unico piccolo analizzatore come l’RF-1 Analyst 
oppure il CIA-HF della AEA (nell’angolo a destra). 
 

 
 
Ancora più complessa 
 la taratura degli elementi 
 per il massimo guadagno 
e rapporto avanti/indietro 
(oggi le misure esatte 
vengono fornite da 
 programmi tipo Eznec o 
YO–Yagi Optimizer !).  
Con l’antenna a pochi metri 
da terra si prendevano le 
letture su un dipolo alla 
stessa altezza a 100 metri 
di distanza e si regolavano 
gli elementi fino ad ottenere il miglio lobo possibile. 
 
Le ultime verifiche e la definitiva messa a punto 
doveva essere effettuata in cima al traliccio e con la 
collaborazione di qualche amico disposto a lunghe 
prove con un segnale stabile. Prezioso era sempre 
Bruno, EVK, molto competente e con un ottimo 
riferimento in direzione 270°. 
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Le dimensioni della nuova 4 elementi dei 20 metri 
richiedevano maggior spaziatura fra un’antenna e 
l’altra e pertanto bisognava toglierne una, quella dei 10 
metri, e trovare una diversa sistemazione. 
Eravamo al minimo del ciclo solare per cui, anche 
senza quella antenna mi classificai al 4° posto 
mondiale (unico europeo fra i primi sette) nel WPX 
Contest del 1976. 
 
 
Interessante  
notare i punteggi 
bassissimi in 
10 metri. 
 
I° mondiale in 
15 metri Sergio 
YV2AMM 
____________________________________________ 
 
6 maggio 1976 : il TERREMOTO 
Alle attività relative è tutta dedicata la parte 4° 
------------------------------------------------------------------ 
 
La vita continua con contest  e …nuove antenne 
 
In vista del contest CQWW di ottobre era però 
necessario disporre anche dell’antenna in 10 metri dove 
cercare i moltiplicatori possibili, anche se scarsi. 
Potevo raggiungere al massimo l’altezza di 6 metri con 
un tubo di ferro ripiegabile, non abbastanza per una 
yagi. Dovevo trovare un 
disegno diverso, che  
portasse il punto di 
radiazione il più in alto 
possibile: una due elementi 
delta-loop, tutta metallica 
e capovolta, ma leggera. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
I risultati furono pienamente soddisfacenti: 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Per la prima volta ero 
riuscito a conquistare 
la prima posizione in 
Italia anche nel 
contest più difficile e 
nella categoria di 
maggior competizione. 
La due elementi 
delta-loop rimase in 
servizio diversi anni. 
Sostituita in seguito da 
due yagi sovrapposte 
su un nuovo traliccio,  
fu conservata e portata 
a Pantelleria nel 1989. 
 
1977: prefisso speciale IK3 
 
Nel 1977 in occasione del 50° anniversario dell’A.R.I. 
tutte le stazioni italiane erano autorizzate ad usare il 
prefisso speciale “IK”. Io lo adottai in occasione del 
contest WPX di marzo.   
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Con questo nuovo prefisso raggiunsi anche nel 1977 
esattamente lo stesso piazzamento dell’anno 
precedente,  il 4° mondiale.: 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Nel frattempo avevo  
concluso anche il difficile 
5BDXCC in fonia, 
ottenendo la placca 
n. 558 il 16 maggio 1977. 
Una volta non era così  
facile collegare almeno  
100 paesi su tutte le bande,  
soprattutto su quelle basse, 
e ricevere poi tutte le 
conferme. 
 


